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I
musei pubblici, anche quelli
poco frequentati, si salvano
dandoli in gestione ai priva-
ti? Uno spiraglio o un’illusio-
ne come altre? Intanto il sin-
daco di Torino Fassino non

chiude le porte e invita Federcultu-
ra, associazione di privati, a provar-
ci concretamente. Perché lo Stato
arranca sempre di più: dai 2.198
milioni di euro investiti nei beni cul-
turali nel 2004, pari allo 0,34% del
bilancio generale, nel 2010 i milio-
ni sono scesi a 1.710 milioni (lo
0,22% del bilancio) e «scenderà
probabilmente allo 0,18% con
1.429 milioni», calcola il neosotto-
segretario ai Beni culturali Roberto
Cecchi e già influente segretario ge-
nerale del ministero ora in aspetta-
tiva (sostituito da ieri da Antonia
Pasqua Recchia). Lo Stato è malato
e nell’aula dei gruppi parlamentari
alla Camera al convegno «Darevalo-
re Averevalore», organizzato dall'
associazione italiadecide presiedu-
ta da Luciano Violante, si parla co-
me salvare i beni culturali.

Confcultura va all’assalto: «Date-

ci i musei in gestione. Anche i piccoli
- esorta la presidente Patrizia Aspro-
ni - lasciando decidere a noi i bigliet-
ti, gli orari, naturalmente con i palet-
ti del buon senso e con la tutela dello
Stato. Il precedente governo non ha
fatto niente per la valorizzazione, è
stata un’occasione mancata». «Ge-
stione ai privati? Sperimentiamo
con esempi pilota», commenta Vio-
lante.

«Si trovi il modo di rafforzare la
collaborazione pubblico-privato –
apre Cecchi – con la tutela che resta
in mano al pubblico. Dei 37 milioni
di visitatori l'anno nei 424 musei sta-

tali 8 istituti danno da soli 18 milioni
di ingressi, con 15 musei si arriva
all'85%. Ma i musei piccoli possono
diventare un'opportunità connetten-
doli al territorio, collaborando tutti,
Stato, Regioni, Comuni, imprendito-
ri. Puntualizzo che in base alla super-
ficie espositiva, il museo più visitato
al mondo sono gli Uffizi».

LA SPERIMENTAZIONE

Il sindaco di Torino Fassino suona
una nota che più d’uno sente come
musica: «In Italia è un errore separa-
re i ministeri dei Beni culturali e del
Turismo: nemmeno questo governo

li ha unificati». Poi sul pubblico-pri-
vato coglie la sfida di Patrizia Aspro-
ni: «La nostra città si è riconvertita
con successo alla cultura. Sono dispo-
sto a discutere della concessione ai
privati, venga a Torino e sperimentia-
mo. Ma guardi che è più complicato
di quel che lei dice».

Il titolare della cultura Ornaghi
non chiude: «Nasca una cooperazio-
ne diversa tra pubblico e privato ma i
privati non investano solo per il pro-
prio tornaconto». E alla commissio-
ne del Senato conferma l’abbraccio
appassionato tra arte e turismo: «Nel
2009, dati Istat, il turismo culturale
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Se siamo riusciti a ridurre il tasso di mortalità del 72% è perché sulla nostra rete, da oltre 10 anni investiamo
in sicurezza. Tante sono state le iniziative promosse: ad esempio, abbiamo ideato e installato in oltre 2500 km
di rete il Tutor, il primo sistema europeo di controllo della velocità media, e distribuito due milioni di caffè
gratis nelle ore notturne. Ma solo se anche voi farete la vostra parte, la sicurezza aumenterà ancora.

QUESTO È L’UNICO ACCESSORIO
CHE NON PUOI COMPRARE.

USALO SEMPRE QUANDO GUIDI.
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MUSEI AI PRIVATI
UNICA STRADA?

Spiraglio o illusione Fassino non chiude le porte ma spinge Federcultura
a provarci. Come salvare i beni culturali in un convegno di «Italiadecide»
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